Il voto disgiunto scombussola le appartenenze, a partire dalle Regionali in Lombardia. A sinistra, i primi ad uscire allo scoperto sono stati i milanesi Basilio Rizzo ed Emilio Molinari, entrambi di antica appartenenza demoproletaria. Rizzo è attualmente presidente del Consiglio comunale a Milano sui cui banchi si trova da trent'anni, sempre rieletto. Il secondo è stato consigliere regionale in Lombardia, parlamentare europeo con Dp dal 1984 e poi senatore. Oggi è presidente del Comitato Italiano per il contratto mondiale dell’acqua.
L’obiettivo di Rizzo è “quello di sconfiggere la destra, di rendere il centrosinistra così forte da non avere bisogno dei voti di Monti ma, soprattutto, di mantenere unito il popolo della sinistra che sul territorio e sulle battaglie per il lavoro, il welfare, i diritti, sta insieme, dalla stessa parte”. Si tratta di “fare i conti con questa legge elettorale” e di comprendere che “è comunque meglio stare all’opposizione di un governo di centrosinistra e fare da stimolo che all’opposizione di un governo centrista o berlusconiano. In questa situazione devo chiedermi come utilizzare al meglio il mio voto. Preferisco mettere Bersani nelle condizioni di poter fare un governo di centrosinistra e basta e non di centrosinistra con il centro”.
Molinari ha deciso per il voto disgiunto per “far entrare una forza come quella di Ingroia in Parlamento, e alla Camera possiamo farcela, ma dare a Bersani i voti che servono per non doversi rivolgere a Mario Monti”.
Se si fa un giro sulle pagine di Facebook, si può scoprire anche il pensiero di Franco Calamida, che fu eletto parlamentare di Dp a Torino dal 1983 al 1992. Calamida non ha timore di condividere le motivazioni dell'appello di Rizzo e Molinari perchè “il rischio di pareggio al Senato riguarda tutti”. Ma Rizzo e Molinari non sono iscritti ad alcun partito, mentre Calamida è tuttora rifondarolo e non può fare a meno di riconoscere di vivere “una contraddizione (politica e vita ne son piene, nessuna invidia per chi non ne ha ) tra convinzione politica espressa in più occasioni e coincidente con quella di Basilio ed Emilio e appartenenza ad un collettivo” che ha raccolto le firme ai banchetti per i referendum sul lavoro e “ha tante idee diverse, anche dalle mie, ma ancora rispettabile, per passione e coerenza”.
Irremovibile invece il sociologo torinese Marco Revelli, tra i più ferventi animatori del Movimento “Cambiare si può” rimasto però presto deluso dalle modalità scelte nella formazione della lista Ingroia, a suo giudizio, troppo condizionata dalla presenza di leader di partito impegnati nella lotta per la loro sopravvivenza parlamentare. Nonostante “l'occasione persa”, Revelli voterà Ingroia anche al Senato e aggiunge: “Pur avendo paura del Cavaliere, trovo sbagliato il concetto del voto utile: un concetto offensivo e antidemocratico. Al contrario, bisognerebbe tessere l’elogio del voto inutile: atto di piena libertà. E comunque in soldoni lo scenario sarà alla Camera maggioranza del centrosinistra e al Senato una convergenza tra Pd e Monti”. 
Il franare di fedeltà e rigide appartenenze riguarda anche l'area di centro. In Lombardia, la capolista alla Camera della montiana “Scelta civica” , Borletti Buitoni, è stata tra le prime figure politiche di spicco a dichiarare il suo sostegno ad Ambrosoli. Il senatore Pietro Ichino, ex Pd ora con Monti, “non esclude” una scelta analoga. E dal Trentino l'ex Presidente della Regione Lorenzo Dallai caldeggia la vittoria di Ambrosoli “in nome della rottuta con il passato” di una moralità pubblica e privata ormai in rovinosa crisi. Prende la parola a favore di Ambrosoli anche l'ex Sindaco di Venezia, il filosofo Massimo Cacciari. 
Fa molto rumore e ha tutta l'aria di poter sparigliare le carte anche Savino Pezzotta, appena uscito dall'Udc in polemica con Casini dopo una legislatura alla Camera dei Deputati. Secondo Pezzotta, bisogna “destrutturare il blocco di potere che ha dominato la regione in modo pervasivo” giacchè “si va al voto perché la Giunta regionale lombarda non ha più retto di fronte alla sequela di episodi di corruzione e malaffare messi in luce dai magistrati».
Pezzotta dice no, “con un atto concreto e razionale” perché “se Ambrosoli perde, è la Lombardia che va indietro, che rinuncia alla sua vocazione europea e nazionale e resta negli angusti confini in cui l’hanno rinchiusa quindici anni di berluscon-leghismo”. In questo senso l'ex leader della Cisl invita “i democratici di qualsiasi schieramento a sostenerlo”.
Intanto sulle pagine di FaceBook la polemica infuria. Un mio amico ex-demoproletario contesta le mie intenzioni sul voto disgiunto dichiarando di votare Rivoluzione civile sia alla Camera sia al Senato “perchè non sono uno sciocco”. Ringrazio per le calde espressioni di stima. “Se il 25 Rivoluzione Civile non dovesse entrare in Senato per una manciata di voti - aggiunge - preparati ad espressioni molto più forti”. Mi prenoto un posto nel girone dei traditori. ”Vengo a None e facciamo i conti”. Ho del buon nebbiolo.
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